le ser 'ltore di
uda che non ha ancorn Irov.llo un Ia ;

b af basuatore a Berna una protesta
nlro, il cantone J l T)mto, che permetle ‘

i in Lombardia! |
Eccb;l{adelzky e Carlalberto pec fet-

nente d’ a; 0! Def resto i fogll mi-
erial derldono da un pezzo i poveri
mbard ,.Aper il loro infelice tentativo

ta I ombardla’ l fo«vh tedeschi ed

siriaci- non hanno mai fallo tanto. Pia

ami della Gaz etta d’ Auqnsm ¢ del-
rcestmo (lcddll() d.)l sn-

aura e per necessna' — Ch:
b-ancora. aspeltarsi nulla dal Pie-
"'O?Quegh che - dnce disiy !radusee
alla? |

il ;emonlesn ricaviamo allre-
che 1| ministero sardo. domandd aj

erni_di Parigi e di Londra di. far

cedtﬂ‘e la medlazmne durante r "n-
n‘speu.wa!e queb!a (ll vede-
nislero sardo (lonmndassc 'a

“"yazwne 'delle ammh theer tczre

i;Carralberlo, dl;;quel‘

sa dlavnln andav
quell’ areiduca slaco ? ~

1l par lamento di Francoforte dom
da Ta punizione degli assassiiii

putato Robeérto Blun, cioe del pi

Windischgritz homb.n'dalm*e di
na! Ecco adunque I austria infaitie
la Germania in guerra' |

"A Vienna pave, che siéno fatgi Wini-

siri. Stadion e De Briick,’ gid an'eﬁo»

del. L!oyd Welden mvuta gli ¢

VIel]n(‘SI ad arruolarsn contr

Gior ale dz Tme.ste seifiliia a

ha, e Ia nazuonahla llalmna
Quanlunque quel for'ho‘ ’esca in

S I

a farc i Germar a
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*if%&w }inlie‘mf il sostenerlo, Olirechd
sz roveéranno una lettura piacevole, in
6880 si hanno le pit sincere notizie delle
cose dell’ ausu‘la, delv’ llggher‘r , della
Germania, che a noi importa conoscere.
Quel fogho, serve a mantenere i buoni
prmclpu di liberta e nazionalita, in Tne—
ﬂie, in Istria, in Dalmazia, Esso é gia

arrivato a meltere in ombra | ausiria-
ciusmo del Lloyd, e puo servire a far
conoscere ai Tedescha liberali le cose

d’ ltalia. 1l ‘terreno di Trieste bisogna_

coltivarlo ; perché ¢ centro di comuni-
%@lom con- tanti paesi del mondo, ed é
‘qu Hp I, ano a farsi strumento per sirin-
@ere le relazioni dei Popoh, che vo-
g IOIIO gmancnparsu dai governi dlspoucl.

Nm raccomandiamo quindi ai gabi-
netu di lettura, ai caffé, ai privati di
provvedersn del Givrnale di Trieste.

Per farvi poi vedere in qual mare
bqrrascoso navighi la stampa ovesta di
‘%jl;ggsgg, ¢ qudulo meritevole opera sia
q&ela di que’ valorosi, che intendouo
ad educare il Popolo di, quella citia e
del Lnorale, trascrivo un articolo dello
stesso Giornale di Trieste, .ch’io saluto
come un caré amica ogoi volla, che
gualche naviglio me lo porta.

« La libera stampa di questa citta, é
da un paio di mesi nn incubo, un vam-
piro, una cosa che non da requie a que’
pochi che vi avevano pritna e requie
piena e utto che volevan di meglio. Da
principio s’ incomincid a mormorare
ch’ ell’ era un abuso da non potersi tol-
l%@w plu a lungo, poi si parlo di pro-
“cessi e si affrello I elezione.de’ giurati,
poi.} processn “furoun intentali dayvero.
Ma agguse; parvero cosi infondate,
(;le glrape, ¢osi puerlh, cosi una cosa
da pul; a che I’ autorita dovelle fare co-
me non fosser mai state. 0ggi dunque
che questi mezzi si son nell’ usarli spez-
23ll, e non conlano piu, la malevolenza
e, il rigiro par che ne abbiano escogitati
degli aliri, pid aerei, se sivuole, ma

it ima. Toced ahgi“ilaﬁﬁni i dhehe, cost i

mfh Ll

di minaecia. Q\ié’*" pochi ‘e potenu it
noi, i quali, in questa lotla suprema d|
la liberta e della tirannide, combatyyy
gabbnosémente su tutti gli angoh dell’in
pero, téngono dal soldato e sperano ri
pristinata da lui I ganuca violenza; qu
pochi che nella rivoluzione sentirono coy
ispavento la vicina perdita degli onor
delle cariche, de’ privilegi oltenuti
mif¥stri sbanditi; che la liberta odian
coll’ anima, perché essa viene innanj
senza croci, senza cordoni, senza sorri
so che non sia comé il sangue di D,
per ogni essere umano ; e vedono ndl
stampa unnemico atlenlo, assiduo, i
placabile; smisero di appuntarne ip
riodi e le frasi, e declinato cosi il g
dicio de’ giurati, s’ incamminano, se
voce € vera, a dare un po’ diariaaq
gli articoli del codice ehe trattano
lesa maesta. 1 giornalisti, massime ale
pi, son tulli in istrette pratiche cl
cofte di Torino, col Governo provvi
rio di Venezia, coi repubblicani diVi
na, d’ lialia, di tutto )’ orbe terracque
La cosa é ancora in embrione; ma
po’ oggi, un po’ domani, qualche fu
lata, almen ‘qualcheduna, non é tutl
fatto impossibile che venga a mell
una lasira di ghiaccio sul cuor bolle
di coloro che scrivono. Per intanton
si fa che dlscorrere per intanto la G
zetta di Gratz, parlando de’ nostri g
nali, dice null’ altro che questo: Pa]o
scrilti a Venezia; per intanto si man
no lettere anonime e si dice al taleet
altro: la polizia ha plicchi di robs
nutavi da Torino, documenti un %
I' aliro, incontrastabili, de’ Circoli
pubblicani & halia, lettere a dou
uffieiali, col San Marco sopra. Qua
a letlere, cosi in generale, puo esst!
ne ha avute delle alu'e Quanto ads
to all'lialia (posciaché é questo che
dnsgrauau meltono innanzi in pli
in documenti, in una immensa et
brosa cofrispondenza) sfidiamo a0
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a redenzmne del benedetto paese.

E la redenzione verra. Ogni causa |

acrosania amala d amore. dlvora m

i pugni. tremanti e col muso
upndo a terra. Con uno ¢é il Popolo
lio quanto, perché il Popolo scnte in
)i 56 medesimo; ‘con |"altro.é una pic-
Ia u'uppaccla di mille colori. All’uno

santa la liberta, 'amore del pro- .

' :s;del proprm essere polmco 5

ol :e;gh occhl del mondo ll
0: paese onorato; I’ altro del paese
nsuo fa cloaca e baratte impudeate.

uno: ha alimento da tutto quanto la™

OS‘e d intorno, dalla lerra

‘  pmggeche il go‘fo ap p:ena‘ ap—
j,o‘nrde. Al‘l’ AIli'o gn‘ida la lerra

L reggeva’ col prmorplo medesnmo,

be faﬂle giuoco: insino a marzo era |

Irieste parte di adulazione e corti-
neria squisita ajutare I'elemento ger-

nico e soffocar |’ italiano. Ora che il
no. deHa forza s’ & ito, ilo per sem-

0.8i vinca o si perda sul campo

riestino un po’ collo, none’ é
no oneslo uel Popole chenon sornda -

grauludme umta a quella dei no

telli, di tutti coloro, che.in queslvv

ero: asilo di liberta alacremente 8 a
cingono all’ opera della definitiva ésp
sione dell’ austriaco lezzume da qu
paradiso terres‘lre, che fu eleuo’ﬁda’

()h quanto dobbnamo noi: ess

‘alla bonta del Signore; che pel

pe!lcgrmag io ci-assorti: questo sito

avressimo almeno sentito prima in tutta-
la sua essenza la preziosita del gran
dono, ché gli austriaci non’ aviebbero
tanto peccato a flagellarci, né noi avres=

1 sxmo gettalo tanto. tempo. in cose in

o ree : basta.quello che non si ¢ fatto: fa-
rassi’; abbiame messo mano all’ arat
¢ se ci continva-la. grazia gnunﬂe mo

- ancora a:lempo. da smuoveré un.

tratto di terra nei campi che ci st

‘ all mlorno e che non furono i‘c

feroce Soldalo Non & egh vero, c.;\m,s-., 5
simo amico, che non eesseremo dall’ o=

pera se ci continua la. grazia?. Ma. la

grazia |’ avremo noi sempre ? senza

g dubbxo, fino a che combattiamo nel no-
“me augusto di Dio Padre, Fw!zuola el
Spirite Santo, col segno della'sua croce
"?sul fronw, e anmuu dal senhmenlo dcl




cuzione vemva dal cielo: main qu

litiﬂ del Sal\ralore; e m Iel spe

i G()“U(]h)

| lgar“,:»che eran h, non per pescare nel
~ torbido del’ comun movimento ;avan-
. zament:, clondolclu 0 dmaro, ma pel
 fine di adeémpiere. al masstmo dei do-
- veri che la Provvidenza ¢’ impose; quel-
 lo della propria nella icomune  eman-
w*'w,fclp‘azmne dalla schiaviti dei ﬁhlnuoh
di:Belial. <~ Furono ‘essi i miserabili
¢olle loro trame diaboliche si pro-

dovere abbandonare nI luogo

ia- del dolere, che se lo smentica-
‘ a | i rlprovatl, noi abblamo cu-'

divioné delvaneﬁce ymdsstmo, Fipe
{ula tantd solenneinvme:

‘frmrnn agh amm: del F‘rmh
i sentii quasi. divei conferrhaw |

ﬁcb"‘qnella fdrtezza conie propugnm 4
tin ;,\Rmpubbltéae Ttaliae et f déi; come
’ ‘enwam npetendo ne’ patnomeif
e sapete ancora che
'o i mgegnevamo di fare pemea.

della’
“rmca fazione i Mestre:: Durante il ri

- ne un’ eloquente. discorso - nel qualy
‘dopo avere encomiato.il valore di que

 mostrando, che i martiri della Pati

rono la momentanea mottificazios

:rego d| darue avviso. al paswre, a

dal -Patriary
delle Venézie, e da quello della chiey,
Aquilejése, da Lii che riverirete a mi
nome e de’ conservi- di qua: un haci

G ‘ovamn

W,Ila insigne. chtésa - abbazial
Misericordia, alcuni pii onorava
con isplendide esequie i martiri dell'e

mmnsngnor Priore Abbate Pianton te

magnanimi, emuli, a suo dire, de’ lu
lissimi Maccabei e dei generosi di Be
tuha,: dopo avere salutata con sinceie
liete atispicazioni e coi pit felici pres
gi la rinascente: italiand liberta, chius

piu che col dispe‘ﬁdéi'fézil\tiimico, giov
‘ronb alla santa causa colla loro morte
- Desideriamo che V' orazione pres
venga resa pubbhca colla stampa.
N Stéfam Leva.

- Pacimeo Vavussi, Redattor




